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T in Italia " 
Il boss è tornato ieri in aula per il processo d'appello 
e, al solito, ha lanciato messaggi e «sparato a salve » 
Petruccioli rinuncia alla prescrizione del reato (diffamazione) 
E intanto altri giudici hanno interrogato un teste-chiave 
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«Io, Raffaele Gitolo, non mi pento» 
Caso-Cirillo, i magistrati hanno riaperto l'inchiesta? 
Appena iniziato, il processo Cirillo bis è stato rinvia
to per impraticabilità di campo. L'aula non riesce a 
contenere la folla di giornalisti, fotografi e operatori 
tv. Cutolo ha esordito con uno show: «Non sono un 
pentito, faccio il mio mestiere di carcerato». Ma at
traverso un suo legale lancia messaggi. Ed altri ma
gistrati riaprono il caso e interrogano in segreto un 
giornalista, uomo-chiave della trattativa. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASILE 

tm NAroi.l. Una bolgia di 
gente accaldata, sventolio di 
toghe e brillar di flash accoglie 
alla mezza il protagonista. Raf
faele Cutolo, giacca blu. cami
cia azzurra, pantoloni noccio
la, capelli ormai bianchi, fac
cetta un po' imbolsita, misura 
con tre brevi passi la «gabbia» 
dell'aula-bugigattolo della pri
ma sezione della Corte d'Ap
pello dove dovrebbe celebrarsi 
il giudizio d'appello per il caso 
Cirillo ed esplode in una spe
cie di ruggito: «Non sono penti
to». 

Ma come, signor Cutolo, 
parlano tutti, paria 11 suo ne
mico Pasquale Galasso, par
la persino U senatore Pa
triarca, crolla il vecchio si
stema, e lei sta zitto, anzi di
ce e non dice, protegge colo
ro che «trattarono» la libera
zione di Cirillo? Allora, «si 
pente» anche lei? 

Non ho alcuna intenzione di 
pentirmi. È lo Stato che deve 
lare luce, clic deve scoprire la 
verità... 

Finora non l'ha fatto, e lei ha 
accusato lo Stato di averla 
abbandonato... 

Lo Stato mi Ita abbandonato, 
mi ha tradito, ma lasciamo 
perdere... . , 

Come «lasciamo perdere»? 
Non ha appena chiesto che 
vengano ascoltati dalla Cor
te una sfilza di uomini politi
ci? 

Chi, io? lo non ho chiesto nien
te, sono arrivato adesso... 

È vero che anche stavolta ha 
ricevuto visite in carcere che 
le hanno fatto altre promes
se per chiederle il silenzio? 

Questo processo bisogna 
riaprirlo, o no? 

Il processo lo stanno riapren
do i magistrati, che sono giova-
n iesono bravi... 

E lei non collabora? 
Dopo ventott'anni di galera 
non voglio passare per colla
boratore. Anzi proprio voi gior-
nalisti dovete smetterla di in
fangare l'onore della gente. 
Non sono io che devo parlare, 
lo faccio il mio mestiere di car
cerato, punto e basta. Non vo
glio passare per corrotto come 
tanti cialtroni che stanno qui 
dentro. Perché non dicono la 
verità?. 

Incurante della «caduta de
gli dei» politici che trattarono 
con lui la liberazione dell'as
sessore de, sembra proprio 
che anche stavolta, come in 
istruttoria e come nel dibatti
mento di primo grado, Cutolo 
intenda continuare a capitaliz
zare i suoi segreti, minaccian
do e lanciando segnali. Ed il 

corollario inquietante òche, se 
il silenzio e Ir allusioni conti
nuano, vuol • re che in questo 
scambio di messaggi cifrati il 
capo camorrista trova ancora 
interlocutori, e talmente po
tenti da indurlo a tacere. «Ave
te visto, altro ctie pentito!», sor
ride l'avvocato Paolo Trotino, 
che e uno dei suo. due avvoca
ti difensori. L'altro, Antonio 
Della Pia, sembra non curarsi 
dello «show» del suo assistito, e 
procede su una linea ben più 
aggressiva, che farebbe inten
dere, invece, prossime rivela
zioni. Presenta alla Corte, pre
sieduta da un sornione e con
ciliante Enrico Valanzuolo, 
un'istanza che Trofino s'è 
guardato bene dal firmare, che 
mira alla convocazione di una 
serie di testimoni eccellenti as
sieme al testo di una lettera di 
Corrado lacolare, ex-«numero 
tre» della Nuova camorra orga
nizzata, uno dei visitatori di 
Cutolo nel carcere di massima 
sicurezza di Ascoli Piceno. La 
lettera è stala recapitata a Cu
tolo nel carcere di Belluno. E 
tortuosamente Cutolo la usa. 
attraverso il suo legale «d'attac
co», per far sapere che, citando 
lacolare come teste, potrebbe
ro saltar fuori quei «nomi» che 
lo stesso boss si rifiuta, invece, 
per adesso di fare, lacolare 
condivide con Cutolo, una cer
ta tendenza alle iperboli ed al
le allusioni: «Purtroppo quel 
certo potere che tu dici 0 sem
pre assente. E non pensare 
che mi sia stato dato aiuto eco
nomico o giuridico. Giuliano 
Granata (un dirigente de che 
partecipò alla «trattativa», ndr) 
mi aveva promesso un avvoca
to che alla fine non ci fu», laco
lare si lamenta di Granata: 
«L'unica cosa che sempre ha 
tenuto a (armi sapere è che nel 
processo di Ascoli Piceno ero 
stato assolto. Come se avessi 
compiuto qualche reato, per
ché pregato da loro, venivo 
con i miei documenti e legal
mente a parlare con te, insie
me a loro per salvare la vita di 
uno schifosissimo politico, Ci
rillo». «Loro», chi? «Se pensi che 
possa servire a qualcosa io 
confermerò tutto quello che 
passò e si disse in quei collo
qui, i nomi e tutto. Ma penso 
che con questi investigatori e 
giudici corrotti non servirebbe 
a niente». 

Ma leggendo bene si scopre 
che la lettera e di due anni fa, 3 
agosto 1991: alla sua maniera 
Cutolo spara cannonate a sal
ve. Nell'aula affollatissima, in 
un caldo tropicale, non funzio
na niente. Per un guasto al cel
lulare, il boss e stato portato in 
tribunale con due ore e mezza 
di ritardo. Non si respira. CO 
appena il tempo per far l'ap
pello. Tra i volti noti, la malin-

Una lettera del boss 
«È lo Stato a dover 
raccontare la verità» 
WM NAPOLI. Raffaele Cutolo ha consegnato ieri all'avvocato An
tonio Della Pia, che lo assiste nel processo per il caso Cirillo, una 
lettera in cui smentisce le notizie pubblicate da alcuni giornali, ri
guardanti la decisione di «collaborare e dire tutto sulla trattativa 
Cirillo». «Sono davvero stanco - scrive Cutolo - perché dopo 28 
anni di duro carcere con gli ultimi undici in totale isolamento, lo 
debba passare anche per infame». 

«lo, non ho mai detto o scritto che voglio dire la verità per la 
trattativa Cirillo. Bensì ho sempre detto che la verità vera, su quel
la scellerata trattativa, la deve dire un certo apparato dello Stato 
che venne ad elemosinare da me il mio intervento per far liberare 
e salvare il dottor Cirillo, rapito dall Br cosa che feci con (atti con
creti e non chiacchiere!». «Dopo aver salvato questa vila dello Sta
to - prosegue Cutolo - salvando cosi le istituzioni, per premio fui 
mandato per sei anni in una vecchia stalla di maiali, adibita a cel
la sull'isola dell'Asinara. Senza acqua, senza colloqui, totalmente 
isolato, né giornali, né Tv». 

«Tutt'ora, e sono undici anni, sono sottoposto ad un duro re
gime di repressione che calpesta i più elementari valori e diritti 

verso la dignità della persona. Nonostante lutto questo non ho 
mai detto, né pensato di collaborare. Cerco di sopportare e supe
rare il tutto con dignità e umiltà e mantenendo sempre una con
dotta irreprensibile». Il capo della Nco afferma poi che pur aven
do ricevuto tante pressioni e proposte di grandi privilegi, a tutti ha 
garbatamente risposto che, non intendeva collaborare. «Chiama
temi fesso - ha spiegato - ma, io non baratto né la mia libertà, né 
qualsiasi privilegio con la mia dignità di uomo, lo desidero otte
nere qualche mio diritto, però, in rispetto della legge, senza ba
ratti, sennò posso farmi morire nel freddo di una cella». Dopo 
aver stigmatizzato il comportamento di quanti, «dopo aver ucciso 
e fatto stragi, una volta in carcere non sanno soffrire nemmeno 
un mese in una cella di isolamento e così si buttano in braccio al
lo Stalo», Cutolo sottolinea i lutti subiti «fra gli amici miei più cari, 
come Enzo Casillo e Alfonso Rosanova, uomini e amici che io sti
mavo profondamente», «lo di più di lutti -conclude il capo della 
Nco -voglio la verità sull'appello Cirillo perché non mi va di esse
re stato condannato in primo grado senza aver commesso alcun 
reato, anzi l'unico reato da me commesso, ù stato di aver salvalo 
la vita del dottor Cirillo», 

conica moglie del boss, Imma
colata laconc - «Se c'ò qualco
sa da dire parlerà mio marito» 
- , ed uno dei figli di Ciro Cirillo 
che in primo grado non riuscì 
a spiegare come mai sempli
cemente con i risparmi di fa
miglia si sia raccolta quella 
bella somma. E dimagrito, tre
molante, simbolo vivente dello 
sfacelo del vecchio sistema ga-
vianeo, l'ex senatore de Fran
cesco Patriarca che ha conles
sato dopo due mesi di cella 
che la colletta per Cirillo venne 

organizzata dal. deputato de 
Raffaele Russo. Sudalissimo, 
torce un fazzoletto zuppo 
d'acqua tra le mani. 

È vero che lei e l'onorevole 
Russo vi deste da fare per la 
colletta? 

lo no, per il resto c'è il segreto 
istruttorio... 

È vero che Russo era il nu
mero due di Gava per gli af
fari? 

Negli affari, come si fa a dirlo9 

È il referente politico, é eviden
te, sapendo come andavano le 
cose nella nostra corrente. Ma 
non fatemi parlare... 

Perché? 
Perché sono in una situazione 
delicatissima. 

C'è appena il tempo per i 
preliminari. La notizia che 
Claudio Petruccioli, l'ex diret
tore dell'Unità imputato di dif
famazione, rinuncia alla «pre
scrizione» del reato per fare in 
modo che la verità venga alla 

luce («... So che nuove prove 
sono siate ora acquisite dai 
Pubblici ministeri di Napoli e 
che il sentiero della verità é og
gi più agevole. E perché la pre
scrizione pronunciata dai giu
dici di primo grado nei miei 
confronti non faccia ostacolo 
alla rinnovazione del dibatti
mento e a nuovi accertamenti, 
rinuncio ad essa»), la scattare 
l'avvocato Dino Bargi, (parte 
civile perla De): «Èinammissi
bile. Questo processo è durato 
troppo, il caso é chiuso» È la 

stessa linea che Bargi segui al 
processo di primo grado. Con 
la differenza che adesso l'av
vocalo é diventato senatore. 

Cutolo dalla gabbia am-
mannisce consigli procedurali 
al presidente. Scherza: «Lei, 
presidente, chiama la mia cel
la "locale di contenzione" per 
addolcire le parole». Vuol ve
dere, ascoltare: «Sono io l'im
putalo, attorno ho troppa gen
ie. Gli spettacoli fateli altro
ve...». L'aula è tropi» angusta. 
Fotografi e cineoperatori ne 
vengono scacciati in un putife
rio. Alla fine, tutto rinviato a lu
nedi, in termini calcistici si di
rebbe per «impraticabilità di 
campo» (ina non era ben pre
vedibile l'afflusso di tanta gen
te?), mentre qualcuno in 
un'altra ala di Castel Capuano, 
riconosce nell'ufficio di uno 
dei .sostituti della procura Anti
mafia, un personaggio-chiave 
di questo «affare»: Enrico Zam-
belli, il pubblicista che fece da 
tramite tra i rapitori e quelli 
della «colletta» miliardaria. In 
primo grado si impappinò. 
Ora, in seguito alle nuove rive
lazioni dei pentiti, proprio ieri 
mattina senza troppo rumore 
allri magistrati sono tornati ad 
interrogarlo. Forse si tratta di 
quei giudici «giovani e bravi» 
cui ha alluso l'informatissimo 
Cutolo dalla gabbia. Il caso Ci
rillo é praticamente riaperto. 

I sostituti procuratori minacciano di dimettersi in 
massa se non avranno una sede adeguata, il prefet
to la trova, a un chilometro dalla sede attuale e 
adesso a protestare sono gli avvocati che se avvenis
se lo spostamento dovrebbero compiere chilometri 
per andare da un ufficio all'altro. Ancora attesa per 
le decisioni del Csm sul procuratore della Repubbli
ca, la maggioranza dei Pm vorrebbe Cordova. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

• V NAPOLI. Un gruppo di so
stituti minaccia di dimettersi se 
non si trova una sede adeguata 
per la procura della Repubbli
ca. Il prefetto Improta si mobi
lita e individua un edificio di 12 
piani, nel centro direzionale, 
dove poter dislocare gli uffici al 
più presto. Ma trovata la solu
zione, scatta la protesta degli 
avvocati. E si tratta di rimo
stranze neanche peregrine: lo 
spostamento degli uffici nel 
cenlro direzionale (costringe
rebbe i legali a penosi e lunghi 
•tour de force» da un capo al-
l'allro della cimi. La -cittadella» 
della giustizia a Napoli è lunxu 
quattro chilometri e per anda
re da un ufficio all'altro occor
rono pazienza e ore di traffico. 
Î a Procura però ha bisogno di 
nuovi spazi, di strutture e quin
di, come al solito, i problemi 
della giustizia a Napoli sono 
circolari, non hanno né capo, 
né coda. 

In procura c'è molto malu
more, anche se non è slato 
esplicitato ancora con un do
cumento ufficiale o con una 
riunione di tutti e 10 i sostituti 
procuratori. Il malessere deriva 
dal fatto che il Csm sembra es
sere ritornato preda dei «po
tentati politici» per quanto ri
guarda la nomina del nuovo 
procuratore capo di Napoli. 
Nonostante nessuno abbia 
dubbi che il migliore capo sia 
Agostino Cordova, non solo 
per il lavoro svolto, ma per la 
capacità «funzionale» dimo
strata nel dirigere la sua altuale 
procura, ci sono forze che non 
intendono sentire ragioni e 
vorrebbero che il nuovo procu
ratore capo sia ancora una vol
ta un napoletano. 

È rispuntato così dalla fine
stra il criterio dell'anzianità, 
messo in soffitta per tanti e tan
ti altri uffici. Dunque quello 
che vale per Palermo non vale 
per Napoli e persino i compo
nenti della correrne maggiori
taria dell'Anni si sta riman
giando in parte quello che ven
ne dichiarato qualche mese fa 
in una conferenzza stampa. 
vale a dire che a Napoli occor

reva far arrivare un capo dal
l'esterno. 

I giochi di corrente, le .unici-
zie personal: finiscono rosi per 
coincidere CIMI quelli della fa
mosa «correlile del gnllo», 
quella s[>ocic di consorteria 
politica della quale facevano 
parte i notabili partenopei del
ia DC (Gava e Pomicino in te
sta) spalleggiati dagli altri 
esix>nenli politici di Cktverno, 
Di Dona e Di U>renzo fra gli al
tri. Anche v le componenti 
della Anni agiscono in buona 
fede, i componenti della «cor
rente del golfo- vorreblx-ro 
,jve:e L'.'': i'.'i;̂ u :i,i|.Hjìelano, se
condo loro più malleabile, più 
condizionabile, più consono 
alle esigenze di !i2G inquisiti, 
tra cui la maggior parte dei 
parlamentari del quadripartito 
eletti nella circoscrizione Na
poli Caserta. Î a De ed il Psi si 
dissolvono nelle elezioni, ina 
cercano di mantenere intatto il 
proprio potere di condiziona
mento di certe scelte, nella 
speranza forse di qualche be
nevolenza giudiziaria. 

La parte più responsabile 
della magistratura, invece, sa
rebbe per una soluzione ester
na. L'ideale sarebbe proprio 
Agostino Cordova, un magi
strato che non ha mai guarda
lo in faccia a nessuno e non si 
è lascialo intimorire da nessu
na pressione, ma che ò andato 
avanti nelle sue indagini. 

1 sostituii procuratori che 
vorrebbero vederlo a Napoli 
stanno pensando ad inziative 
anche clamorose, se questa ri
chiesta, più che logica, non sa
rà accolla. \JX coalizione del 
membro della De con i rappre
sentanti -togati» in sede di 
commissione referente do
vrebbe dirla lunga su come 
stanno andando le cose. E pro
prio il fatto che in una riunione 
del plenum la battaglia sareb
be aspra la decisione sulla no
mina del procuratore capo na
poletano viene dilazionata. 
Anche se i polentati che han
no dominato Napoli negli ulti
mi anni non vogliono Cordova 
a Napoli, non hanno più la for
za di uscire allo scoperto. 

Secondo indiscrezioni i due boss avrebbero già contattato il superprocuratore Siclari 

Camorra, pentiti anche Ammattirò e Alfieri? 
La procura smentisce, ma i politici tremano 
Dopo il pentimento di Pasquale Galasso, che accu
sa Gava e Pomicino di contiguità con la camorra, 
anche il suo capo Carmine Alfieri sarebbe sul punto 
di collaborare con la giustizia. Chi, invece, si sareb
be già dissociato è il re del traffico della cocaina, 
Ammaturo. I due boss avrebbero avuto i primi con
tatti con il superprocuratore Siclari. Tremano molti 
politici «eccellenti». La procura smentisce. 

• DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

ma NATOLI. Anche don Car
mine Alfieri, numero uno del
la malavita organizzata, il Rii-
na della camorra, sarebbe 
sulla strada del pentimento. 
Chi, invece, già avrebbe deci
so di dissociarsi 6 Umberto 
Ammaturo. il re de! traffico 
della cocai;:r. ir? il 3'ji?mcri-
ca e l'Europa E Alfieri rii sce
nari ne può rivelare tantissi
mi, al punto da far tremare 

. trafficanti di droga e politici 
«eccellenti», Sulla testa dei 
due boss, non abituati al car
cere (sono stati arrestati nei 
mesi scorsi dopo una lun
ghissima latitanza), pendo
no presumibili condanne al-
l'crgpstclo. Proprio per que
sto potrebbero aver deciso di 
collaborare con la giustizia: 
in base alia legge sui pentiti, 
infatti, la pena viene ridotta a 

soli 12 anni di reclusione. 
Fino a qualche settimana 

fa i due capi della camorra 
erano rinchiusi nel carcere di 
Pianosa. Nei giorni scorsi, al
l'improvviso, sono stati trasfe
riti in un penitenziario, sem
bra quello di Lanciano, per
ché ritenuto più sicuro. Ma la 
notizia del pentimento, pub
blicata da alcuni giornali lo
cali, é slata immediatamente 
smentita dal procuratore del
la Repubblica di Napoli, Pao
lo Ferdandes, che l'ha defini
ta priva di fondamento: «Car
mine Alfieri - è detto nel co
municato della Procura - è 
attualmente detenuto in un 
carcere dell'Italia centrale a 
seguito di trasferimento di
sposto dall'amministrazione 
penitenziaria al fine di con
sentirgli la partecipazione al
le attività processuali... Il pre

detto detenuto non ha in al
cun modo adottalo atteggia
menti di collaborazione pro
cessuale. Analoghe conside
razioni valgono per Umberto 
Ammaturo», Nella nota, infi
ne, si sostiene che la diffusio
ne di false notizie costituisce 
un irresponsabile iniziativa. 

Ma le solite fonti «bene in
formate» continuano a dare 
per certo il pentimento dei 
boss a capo degli attuali clan 
vincenti. A raccogliere le loro 
rivelazioni sarebbe diretta
mente il procuratore nazio
nale antimafia Bruno Siclari, 
che si avvarrebbe dell'aiuto 
di due esperti magistrati. Pri
ma di lasciare il carcere di 
Pianosa, Alfieri e Arnrr.aluro 
avrebbero avuto i primi con
tatti con il sostituto procura
tore nazionale antimafia Gu
glielmo Palmieri e con il sosti

tuto procuratore napoletano 
Paolo Mancuso. 

Un anno fa cominciò a col-
labborare con i giudici Pa
squale Galasso, il cassiere del 
clan Alfieri. Grazie alle sue ri
velazioni la direzione distret
tuale antimafia di Napoli ha 
chiesto al Senato le autoriz
zazioni a procedere contro i 
senatori Antonio Gava e Vin
cenzo Meo e alla Camera 
contro i deputati Paolo Cirino 
Pomicino. Raffaele Mastran-
tuono e Alfredo Vito, tutti ac
cusati di associazione camor
ristica. 

La dissociazione di Um
berto Ammaturo, già con
dannalo a 10 anni di reclusio
ne per droga, potrebbe con
tribuire a far luce sui traffici di 
cocaina e eroina tra l'Italia e 
ilSudamcrica. ^«&Ì';;,,J ^&^£è&M$ss*/ 

oess della 
camorra Umberto 
Ammaturo e, a 
fianco, temine 
Alfieri 

Soggiorno obbligato 
Primo sì 
alla nuova legge 
• i ROMA. In sede deliberante 
(senza, cioè, la necessità de! 
volo d'aula). la commissione 
Giustizia del Senato ha appro
vato due importanti provvedi
menti che passano ora all'esa
me della Camera. 

Con il primo, si prevede l'au
mento di 600 unità del ruolo 
organico del personale della 
magistratura. Corrisponde, re
cita la relazione al testo, al fab
bisogno minimo stimato dal 
Csm. L'incremento dell'organi
co della Cassazione viene pre
visto in complessive 2'! unità. 

Obiettivo del reclutamento, 
l'esigenza di dare una risposta 
efficace ed adeguata al feno
meno della criminalità orga
nizzata e, nel contempo, la ne
cessità di garantire effettività 
alla giustizia civile, incapace di 
«eggerc l'enonnc mole di pro
cedimenti pendenti. L" nno 
nuove unità dovrebbero servi
re a far Ironie al nuovo qandro 
normativo e alle accresciute 

esigenze dell'appuralo orga
nizzativo giudiziario. Nelì'an-
nunciarc ii volo favorevole del 
l'ds, Massimo Brulli ha chiesto 
di riflettere sull'opportunità di 
introdurre, al più presto, il 
principio del giudice mono-
cralico nei giudizi di primo 
grado. 

Il secondo disegno di legge 
prevede la modifica dell'istitu
to de! soggiorno obbligato. Î j 
discussione su questo provve
dimento è durata in commis
sione praticamente tutta la le
gislatura ed ha avuto il voto fa
vorevole di miti i gnippi. Slabi-
lisce norme molto più rigide 
ne! disporre il soggiorno obbli
gato in un Comune diverso da 
quello di residenza, previa no
tifica al sindaco che può impu
gnare il provvedimento con ri
corso in corti. d'Appello, entro 
cinque giorni. La eort.- Oecif!--
entro i .sìicces:.iv'i f*> giorni I! 
provvedimento dev'essere, I U 
munque. «motivalo». '.. ,V '_'. 


